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Nel tardo medioevo la molteplicità ed eterogeneità di fonti tipica dei diversi di-
ritti in cui si articolava lo ius commune, la instabile relazione tra i diversi livelli 
normativi e giurisdizionali e il proliferare di opinioni dei dottori sollevarono im-
portanti questioni di coordinamento fra le componenti dell’ordinamento e di cer-
tezza del diritto1. A più livelli fu promossa la ricerca di ordine e stabilità cercando 
di controllare le numerose normative locali e particolari e di contenere il valore 
autoritativo di fatto legale delle innumerevoli opiniones doctorum2. Se queste, in-
fatti, in molti casi convergevano nella cosiddetta opinio communis, in altrettanti 
divergevano generando controversie. 

In un ordinamento di natura prevalentemente casistico, giurisprudenziale 
come quello di diritto comune3, queste circostanze alimentarono una profonda 
incertezza del diritto. Nelle università come nelle istituzioni secolari ed eccle-
siastiche i giuristi risposero intraprendendo iniziative di razionalizzazione delle 
diverse componenti del diritto. Queste interessarono tra l’altro la precisazione, 
organizzazione e circolazione delle fonti ma anche la loro efficacia probatoria in 
ambito processuale. La rilevanza della prova documentale fu fortemente amplia-
ta rispetto alla testimonianza orale che fino ad allora era stata preponderante4. 

1  Padoa Schioppa, Storia del diritto, pp. 241-244; Cavanna, Storia del diritto moderno, pp. 
193-200.

2  Birocchi, Alla ricerca dell’ordine.
3  The creation of the Ius commune. 
4  Tarantino, La fides instrumentorum, pp. 120-122.

https://orcid.org/0000-0003-3578-9163
https://ror.org/05vf0dg29
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La dottrina precisò i requisiti formali e sostanziali che consentivano alle varie 
tipologie di documenti di natura pubblica e privata di costituire prova piena o 
semipiena delle posizioni giuridiche che essi attestavano.

1. Razionalizzare gli strumenti di controllo: visitare per rendicontare

Nell’ordinamento della Chiesa tardo medievale, in particolare, forme di raziona-
lizzazione toccarono in maniera spiccata la dimensione amministrativa. Furono 
redatti trattati e prontuari per promuovere la riforma delle istituzioni locali va-
lorizzando il meccanismo principe di controllo della loro gestione: l’antichissimo 
procedimento della visita pastorale5. 

In Italia canonisti, vescovi e teologi tra i quali Mariano Sozzini nel 1458, France-
sco da Fiesso nel 1460, Giovanni Francesco Pavini nel 1475, Alberto Trotti nel 1476 
enfatizzarono il dovere e il diritto di ogni prelato avente dei sottoposti di svolge-
re periodicamente una inquisitio de vita et moribus subditorum in temporalibus et in 
spiritualibus6. Disciplinarono accuratamente ogni fase dell’inchiesta sul modello 
inquisitorio introdotto da Innocenzo III e avviarono un processo di normazio-
ne dei capitula di inchiesta7 redigendo elenchi sistematici di questioni sui crimini 
ed eccessi più ricorrenti ma anche delineando un modello di visitatore capace di 
formulare caso per caso domande puntuali in grado di portare alla luce la realtà 
delle specifiche situazioni oggetto di indagine8. 

Questa nuova figura di pastore è accompagnata da notai e tecnici che in primo 
luogo assistono nell’esame dei verbali redatti dal precedente visitatore, nonché 
del complesso di scritture contabili, libri rationum, registri e di ogni tipo di docu-
mentazione che dia conto della gestione spirituale e temporale sottoposta a con-
trollo9. In secondo luogo, questi esperti intervengono perché la sua inchiesta lasci 
traccia di sé con la produzione di un complesso di `scritture grigie’ che viene ora 
puntualmente previsto10.

La scrupolosa verifica della documentazione è finalizzata ad accertare anche 
l’osservanza di pene e sanzioni che siano state eventualmente comminate dal 
precedente visitatore per correggere abusi ed eccessi emersi nel corso della sua 
inchiesta.

Coloro che sono visitati sono quindi chiamati a dare conto della propria com-
plessiva condotta di governo spirituale e temporale. Il messaggio di riforma for-
mulato in questi trattati presenta la visita pastorale quale occasione per la singola 

5   Nubola, Conoscere per governare; Nubola - Turchini, Fonti ecclesiastiche; Mazzone - 
Turchini, Le visite pastorali.

6    Di Paolo, Quaero quid sit visitatio. 
7    Vuillemin, Quelques nuances de gris.
8    Napoli, Ratio scripta et lex animata.
9    Visite pastorali in diocesi, p. 23.
10  Di Paolo, La ordinaria amministrazione, pp. 262-264. Per una importante raccolta di studi 

sulle scritture grigie, v. Écritures grises, in cui è compreso anche lo studio appena citato.
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istituzione visitata di riflettere su stessa, di correggersi e riformarsi, giacché è chia-
mata a reddere rationem del proprio operato11. D’altronde la visita è di fondamentale 
importanza anche per la Chiesa universale, dal momento che costituisce lo stru-
mento principe di conoscenza, cura e controllo del complesso delle realtà locali. 

L’impegno nel razionalizzare la visita, intesa quale momento di esercizio di 
autorità, da parte di chi è chiamato a governare ma anche di conoscenza e cura 
dei sottoposti, si tradusse quindi nel definire e regolare le singole fasi del proce-
dimento attraverso la produzione di formulari di domande, trattati e prontuari.

2. La normativa esterna al corpus iuris e lo strumento della stampa

Oltre ai procedimenti deputati alla conoscenza, al controllo e alla riforma delle 
istituzioni locali, furono oggetto di processi di razionalizzazione fonti rilevantissi-
me dell’ordinamento della Chiesa universale che non erano state mai codificate in 
una raccolta ufficiale né interpretate in modo organico dalla dottrina. Per questa 
ragione, intorno ad esse aleggiava molta incertezza. Quando erano prodotte in 
giudizio per attestare la titolarità di diritti e privilegi occorreva osservare specifici 
requisiti formali a dimostrazione della loro autenticità e vigenza12. Per accertare il 
corpo vigente di queste fonti si ricorse all’editoria giuridica compiendo un’opera-
zione di razionalizzazione che lascia emergere come la regolamentazione ammi-
nistrativa costituisse la normativa generale della Chiesa tardo medievale al pari 
della legislazione papale.

Una importante fonte curiale, che è stata edita in forma di praeludium alla editio 
princeps delle Extravagantes di Giovanni XXII13 stampata nel 1478, e che in questa 
forma è stata poi ripresa in tutte le edizioni del Corpus Iuris Canonici, attesta quan-
to magistrati e giureconsulti trascurassero le disposizioni contenute in norme pa-
pali emanate dopo il Liber Sextus di Bonifacio VIII giacché circolavano fuori dalle 
collezioni ufficiali14. 

11  Napoli, Ratio scripta et lex animata; Id, La visita pastoral; Id., Administrare et curare.
12  Di Paolo, Verso la modernità giuridica della Chiesa, pp. 34-36.
13  V. n. 25 per l’identificazione di questa edizione. Per un’analisi dell’editio princeps del-

le Extravagantes Iohannis XXII e delle altre edizioni incunabole v. Di Paolo, Verso la moderni-
tà giuridica della Chiesa, pp. 72-74, 162-163. Per uno studio della tradizione manoscritta delle 
Extravagantes Iohannis XXII v. Tarrant-Brown, Extravagantes Iohannis XXII. 

14  Iohannes Franciscus De Pavinis, Praeludium ad Extravagantium, col. 1: «Quintus 
Mutius versus Servium Sulpitium illo fuit usus sermone Turpe est patritio et nobili viro ius in quo 
versatur ignorare, sed longe magis in plerosque nostra aetate haec sententia retorquenda est, qui 
extravagantium sanctiones, pontificum iura enucleata, desidia aut ignavia contemnere viden-
tur, cum omnes magistratus, praesertim ecclesiastici, in dicendis sententiis, et caeteri iurisperiti, 
quibus interpretandi consulendique tribuitur facultas, responsa sua, iuxta illarum decisiones 
sint prolaturi, si ipsis extravagantibus adsint requisita, quae epistola Inno.<centii> iii ad Heliensi 
episcopum deposcit. Quare ad ipsarum lectionem iterum atque iterum hortor moneoque, ne 
cum Sulpitio iure obiurgemur, immo illum imitemur, qui post reprehensionem adeo iuri op-
eram dedit, ut inter iurisconsultos merito palmam fuerit assecutus».
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Queste decretales extravagantes avevano avuto una recezione frammentaria da 
parte della dottrina e una circolazione eterogenea in molteplici collezioni priva-
te15. Quando erano citate e prodotte in giudizio, se non recavano il sigillo delle 
bolle papali e non erano redatte da un notaio pubblico, era legittimo dubitare del-
la loro natura di decretali. La dottrina canonistica aveva perciò stabilito che una 
decretale extravagans potessi dirsi autentica quando era conservata in un archivio 
pubblico, o era compresa in una collezione di extravagantes, o era glossata da un 
celebre giurista o ripetutamente applicata. 

Il discorso della canonistica si era poi come di consueto intrecciato con quel-
lo della civilistica e aveva affrontato la questione della autenticità da un diverso 
punto di osservazione16. Una sentenza contraria a una norma di diritto è nulla ipso 
iure se la norma è compresa nel diritto comune, ma non quando consiste in una 
extravagans giacché di questa sempre si dubita: «quia de illo (iure) probabiliter 
dubitatur»17. La presunzione di conoscenza del diritto generale che giustifica la 
nullità per errore della sentenza contraria a una norma giuridica riguarda le de-
cretali comprese in un volume di diritto e in generale il diritto comune, ma «non 
de extravagantibus, quia non ligant, nisi eorum alia detur notitia». 

Ancora più nettamente si espressero i civilisti, i quali rifacendosi a Bartolo da 
Sassoferrato, osservarono che la sentenza contraria a una norma è nulla ipso iure 
se questa è compresa in un corpo di diritto o se è notoria (come quando è confor-
me al diritto comune) o ha valore probatorio in giudizio «quia tunc cessat ratio 
incertitudinis et ignorantiae»18. 

Nel Cinquecento Felino Sandei concluse che vi è sempre una probabilis dubitatio 
intorno a una decretale extravagans, in quanto «reperitur diversa litera in diversis 
extravagantibus in eadem dispositione».19 Erano considerate autentiche soltanto 
le extravagantes presentate in forma di bolla o redatte da un notaio pubblico o 
quelle valde notae, «quia in ipsis non cadit probabilis ignorantia»20.

Delle extravagantes si presumeva insomma l’ignoranza piuttosto che la cono-
scenza, alla stessa stregua di quanto accadeva con il diritto speciale o particolare 
ma non con il diritto comune; la loro vigenza era quindi un fatto da provare se le 
si voleva allegare in un processo. 

Nel 1204 papa Innocenzo III aveva sancito con la decretale Pastoralis officii di-
ligentia che un giudice poteva giudicare in base a una extravagans che, seppure 
di incerta autenticità, era conforme al diritto comune, in quanto era come pro-

15  Brown, The Extravagantes Communes; Di Paolo, Verso la modernità giuridica della Chiesa, 
pp. 61-62.

16  Per una discussione più ampia di questi aspetti, Di Paolo, Verso la modernità giuridica 
della Chiesa, pp. 36-44.

17  Antonius Da Butrio, Super secunda secundi Decretalium Commentarii, ad X.2.22.8., 
f. 62rb.

18  Iason Maynus, Commentaria in Prima Digesti Novi partem, ad D.42.1.32, f. 154v.
19  Felinus Sandeus, Commentaria in Decretalium libros quinque, ad X.2.22.8, col. 841.
20  Ivi.
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nunciarsi in base all’autorità del diritto comune e non della decretale21. Nel tar-
do medioevo, la conformità di una extravagans al diritto comune comportava che 
potesse dirsi ‘notoria’ e ciò faceva venire meno la probabilis dubitatio e il connesso 
obbligo di dimostrarne l’esistenza. 

3. Razionalizzare per autenticare: le extravagantes dal manoscritto alla stampa

La stampa incunabola fu utilizzata per accertare la legislazione papale extravagans 
e fare venire meno la probabilis ignorantia connessa alla sua esclusione dal corpus 
di diritto. Nella seconda metà del Quattrocento queste fonti giuridiche furono sot-
toposte a un processo di razionalizzazione articolato in due modalità. Vorrei dare 
solo un rapido quadro di sintesi. Secondo la catalogazione promossa dalla British 
Library (ISTC), furono stampate 38 edizioni incunabole di decretales extravagantes, 
di cui ho potuto esaminarne 26, le quali da poche unità divengono progressiva-
mente più ricche, sino ad un massimo di 37, man mano che ci si avvicina al 1500. 
Esse riflettono sequenze fisse22.

Sono tutte edizioni delle Constitutiones di Clemente V, che in molti casi sono 
precedute dal Liber Sextus di Bonifacio VIII e in pochi altri sono seguite dalle Ex-
travagantes di Giovanni XXII. 

Queste edizioni incunabole di sequenze fisse di decine di decretali poste in 
appendice alle collezioni ufficiali di diritto canonico stabilizzavano il testo nor-
mativo e realizzavano una delle condizioni di presunzione di autenticità precisate 
dalla dottrina: ovvero la ricorrenza della medesima versione di decretale insieme 
ad altre decretali. 

In particolare, a traghettare le decretales extravagantes dal mondo dei manoscritti 
a quello dell’editoria, con l’intento di sistemare e definire queste fonti, nonché per 
promuoverne la stabilizzazione e attestarne l’autenticità fu il canonista padovano 
e uditore della Rota romana Giovanni Francesco Pavini23. 

Nel 1475 egli si fece promotore e curatore di una originale collezione presso la 
tipografia romana del tedesco Georgius Lauer che costituisce una vera e propria 
opera di razionalizzazione della legislazione papale circolante fuori dalle colle-
zioni ufficiali. Egli selezionò e riunì un complesso di venti decretales extravagantes 
con le glosse del cardinale Jean Lemoine e lo pose in appendice del suo Tractatus 
de visitatione praelatorum24. Questa edizione aprì la stagione editoriale delle extra-

21  Di Paolo, Casuistique et pouvoir législatif. 
22  Per un’analisi dettagliata di queste fonti, Ead., Verso la modernità giuridica della Chiesa, 

pp. 61-68.
23  Ibidem, pp. 65-68 e pp. 72-74.
24  Iohannes Franciscus De Pavinis, Tractatus de visitatione praelatorum; Extravagantes 

communes Bonifacii VIII, Bendecti XI, Clementis V cum glossis Iohannis Monachi; Extravagantes 
communes Iohannis XXII cum glossis Guilelmi de Monte Lauduno, Romae, Georgius Lauer, 
1475 (corrispondente a GW M30448; IGI 7380; ISTC ip00246000). L’esemplare, conservato presso 
München, Bayerische Staatsbibliothek, è consultabile a questo link: https://digitale-sammlungen.
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vagantes e tuttavia non conobbe alcuna ristampa nel Quattrocento, rimanendo un 
modello isolato di circolazione. Caratteri, infatti, del tutto opposti ebbe la succes-
siva produzione a stampa di decretales extravagantes: questi testi normativi furo-
no collocati sempre al seguito delle collezioni di diritto canonico, alla stregua di 
quanto era avvenuto nei manoscritti, dai quali però si discostarono per la costante 
esclusione delle glosse.

L’editio princeps della originale collezione di extravagantes cum glossis curata da 
Pavini nel 1475 non fu ristampata nel Quattrocento, ma costituì la fonte principa-
le da cui attinse l’editore del Corpus Iuris Canonici, Jean Chappuis, per comporre 
la ampia collezione delle Decretales Extravagantes Communes (comprensiva di 74 
decretali).

Il canonista Pavini curò anche la editio princeps della collezione delle Extrava-
gantes di Giovanni XXII, glossate da Jesselinus de Cassanis, che fu stampata nel 
1478 presso la tipografia romana di Johannes Bulle. Questa editio princeps costituì 
un’altra fonte di Jean Chappuis, il quale la riprese con il praeludium e le apostillae e 
la fece entrare stabilmente dentro il Corpus Iuris Canonici25.

Queste due edizioni realizzarono perciò una delle condizioni di presunzione 
di autenticità delle extravagantes precisate dalla dottrina: ovvero la circolazione di 
esse insieme alla glossa di un rinomato giurista.

4. La natura normativa delle regulae cancellariae

Un’altra componente del diritto della Chiesa che fu oggetto di razionalizzazione 
furono le regole di cancelleria che i papi utilizzavano in funzione legislativa per 
disciplinare principalmente la materia dei benefici e la gestione del patrimonio 
ecclesiastico. 

Nella Curia alcuni uditori più attenti avevano accostato il valore giuridico di 
questa regolamentazione a quello delle norme generali: «regulae cancellariae sa-
piunt naturam legis»26. Questa osservazione contrastava con l’opinione diffusa 
che negava la natura legislativa delle regole in ragione della loro caducità legata 
alla fine del pontificato di chi le aveva promulgate. Ciascun papa aveva infatti 
la facoltà di creare diritto emanando nuove regole di cancelleria, modificando o 

de/en/view/bsb00063659?page=,1.
25  Iohannes Franciscus De Pavinis ( Ed.), Constitutiones Clementis V; Praeludium 

Iohannis Franciscus de Pavinis ad Extravagantium, Regularum Cancellariae et Decisionum 
Rotae notitiam; Decretales Extravagantes Iohannis XXII cum apparatu Jesselini de Cassanis 
necnon cum additionibus Iohannis Francisci de Pavinis, [Romae, Johannes Bulle, 1478]. L’editio 
princeps corrisponde a: GW 7091; IGI 3023; ISTC ic00721500.  L’esemplare dell’editio princeps 
conservato presso la Oxford Bodleian Library (Bod-Inc: C-367) è disponibile on line (https://incu-
nables.bodleian.ox.ac.uk/) insieme ad una accurata descrizione comprensiva dell’identificazio-
ne delle singole decretali. V. supra, nota 13, per i principali studi sulla circolazione manoscritta e 
a stampa delle Extravagantes Iohannis XXII.

26  Di Paolo, Verso la modernità giuridica della Chiesa, pp. 46-56.
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abrogando le precedenti. Per questo era necessario, all’inizio di ogni pontificato, 
precisare, attraverso la loro pubblicazione, quali fossero le regole di cancelleria 
vigenti. Proprio questa loro caducità connessa alla fine del pontificato aveva finito 
per offuscare agli occhi della dottrina la loro natura normativa.

Inoltre, le regulae non venivano inviate alle Università e non erano oggetto di 
insegnamento. Il lavoro quotidiano della cancelleria portava a modificarle di con-
tinuo e a trascriverle anche in aggiunta ad altre ormai superate generando incer-
tezza sulla loro vigenza. Non vi era una codificazione ufficiale delle vigenti regole 
di cancelleria27.

Nonostante tutto questo, esse contenevano diritto che aveva validità generale 
nella Chiesa, e per questo furono edite già agli inizi della stampa. La prima edizio-
ne fu stampata nel 1468/69, a Roma, dal tipografo tedesco Ulrich Han.

Questa normativa si distingueva in regole che avevano forza giuridica di costi-
tuzioni e quindi validità generale e regole che concernevano la mera redazione di 
documenti e avevano quindi efficacia solo interna28. Le prime erano dette «regulae 
de dandis» perché erano concesse a coloro che ne richiedevano copia da allegare in 
giudizio per attestare la titolarità di un beneficio o di un privilegio etc. Per avere 
efficacia fuori della Curia, queste regole dovevano essere rilasciate nel rispetto di 
formalità essenziali per la loro autenticità, al pari di quanto avveniva per le de-
cretales extravagantes. Le altre regole di cancelleria «quae non sunt de dandis» erano 
dettate per il mero uso interno della Curia: «quasi dent normam solis officialibus 
cancellariae»29.

Come hanno mostrato le ricerche di Andreas Meyer30, che sono state in parte 
proseguite da Dorett Elodie Werhahn-Piorkowski31, le centinaia di regole di can-
celleria esistenti nel Quattrocento costituivano una imponente normazione tardo-
medievale che regolava l’attività interna della Cancelleria, ma anche la complessi-
va gestione dei beni in tutte le province della cristianità.

La loro rilevanza giuridica era evidentemente universale, come dimostra la 
estesissima circolazione nei manoscritti e nelle edizioni a stampa. Solo un dato: il 
cosiddetto Liber Cancellariae è conservato, in copia, in oltre 160 mss, e a partire dal 
1469 anche in numerosi incunaboli32.

La prassi di trascrivere regole di cancelleria ormai superate all’interno di rac-
colte non ufficiali ma anche di allegare nei processi copia delle regulae attestanti la 
titolarità di benefici o privilegi doveva evocare la circolazione delle extravagantes 
e la relativa probabilis dubitatio intorno alla loro autenticità. Canonisti quali Gio-
vanni Francesco Pavini e Felino Sandei, che operavano nella Curia romana nel 

27  Meyer, L’amministrazione del patrimonio ecclesiastico, p. 233.
28  Ivi, p. 236; Di Paolo, Verso la modernità giuridica della Chiesa, pp. 46-48.
29  Iohannes Franciscus De Pavinis, Praeludium ad Extravagantium, col. 3.
30  Meyer, L’amministrazione del patrimonio ecclesiastico; Id., The Curia: The Apostolic Chancery; 

per una versione più dettagliata, Id., Die päpstliche Kanzlei im Mittelalter; Id., Regieren mit 
Urkunden; Id., Die geplante neue Edition.

31  Werhahn-Piorkowski, Die Regule Cancellarie Innozenz’ VIII.
32  Meyer, L’amministrazione del patrimonio ecclesiastico, p. 235.
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Quattrocento, assunsero presto consapevolezza delle ricadute che l’invenzione 
della stampa avrebbe prodotto sulle dottrine della vigenza e dell’autenticità di 
norme fondamentali circolanti però fuori dal corpus iuris: le decretali extravagantes 
e le regulae cancellariae. 

Le prime riflessioni intorno alle regole di cancelleria furono subito edite nel 
richiamato praeludium alla editio princeps delle Extravagantes Iohannis XXII, stam-
pato nel 1478, a Roma, dalla tipografia di Johann Bulle. Inoltre, tra il 1486 e l’87, 
le regulae furono per la prima volta anche commentate dall’avvocato concistoriale 
Alphonsus de Soto33. Nel 1540, il canonista Ludovico Gomez dedicò loro un comm-
mentario in cui ne esplicitò la natura di fonti di diritto generale recependo il pa-
trimonio di dottrina giurisprudenziale, rappresentato dalle decisiones della Rota 
Romana, che aveva enfatizzato la portata universale di una normativa pensata per 
amministrare la Chiesa in ogni angolo del mondo; e che tuttavia non entrò mai nel 
Corpus Iuris Canonici34.

5. Razionalizzare per riconoscere: la normativa amministrativa della Chiesa

Questa attenzione alle regole della cancelleria da parte di canonisti medievali 
nell’arco di pochi decenni dimostra la maturata consapevolezza della produzione 
di una originale normativa amministrativa che, però, per essere riconosciuta, do-
veva essere calata dentro le categorie interpretative del diritto comune, per speci-
ficarne la natura di diritto generale o diritto particolare della Chiesa. L’intenzione 
di razionalizzare la immensa mole di regole di cancelleria portò innanzitutto a 
precisarne la natura giuridica, ossia quella di normativa generale, a individuare 
le regole che erano vigenti tra le centinaia che, benché abrogate o derogate, conti-
nuavano ad essere trascritte nei manoscritti, nonché a stabilizzarne – autentican-
dolo - il testo in edizioni incunabole. 

In conclusione, mi sembra che l’impegno dei giuristi, tra tardo medioevo ed 
inizio età̀̀ moderna, di reddere rationem della normativa di cancelleria fotografi un 
momento di passaggio nella definizione dei nuovi equilibri dell’età moderna, il 
quale costituisce un importante contributo della normatività della Chiesa alla sto-
ria del diritto amministrativo. Con la configurazione di una regolamentazione 
amministrativa in termini di diritto generale, la Cancelleria papale sintetizza il 
ricorrente dualismo lessicale amministrazione/burocrazia35 e rappresenta per ec-
cellenza l’istituzionalizzazione generata dalla necessità di una regolarità dell’am-
ministrare.

Le decretales extravagantes e le regulae cancellariae hanno conosciuto nel Quat-
trocento una ridefinizione della propria natura giuridica, in conseguenza della 

33  Werhahn-Piorkowski, Die Regule Cancellarie Innozenz’ VIII, pp. 69-77.
34  Di Paolo, Verso la modernità giuridica della Chiesa, pp. 49-56.
35 Chastang - Cygler - Destephen - Fossier - Iogna-Prat (avec la coll. de Bruhns) - 

Marceau - Moreau - Pettinaroli, Administration/bureaucratie.
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loro applicazione, da cui è dipeso un importante processo di razionalizzazione 
compiuto ricorrendo allo strumento della stampa incunabola. 

Questa operazione di selezione e sistemazione, nonché di ampia diffusione a 
stampa consentì non solo di superare la probabilis dubitatio che aleggiava intorno 
alla autenticità delle extravagantes e delle regole di cancelleria a causa della loro 
origine casistica e della incerta circolazione ma anche di riconoscerne la effettiva 
collocazione all’interno del corpus iuris in senso lato.
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A B S T R A C T 

Nel tardo medioevo la dimensione amministrativa della Chiesa conosce diverse 
forme di razionalizzazione. Il pensiero canonistico e teologico teorizza un proces-
so di riforma delle istituzioni ecclesiastiche attraverso il rilancio della visita pasto-
rale intesa quale strumento di conoscenza e controllo delle amministrazioni locali 
nonché di correzione di ogni forma di eccesso e abuso commesso dai sottoposti. Il 
nuovo mezzo della stampa viene utilizzato per compiere un’opera di accertamen-
to, riordino e consolidamento delle fonti che costituivano la normativa generale 
della Chiesa ma che non erano state mai codificate in collezioni ufficiali: ovvero 
le decretales extravagantes e le regulae cancellariae. Questo intervento non solo confe-
risce certezza a fonti che erano di dubbia autenticità quando prodotte in giudizio 
ma riconosce anche la regolamentazione amministrativa quale componente della 
normativa generale della Chiesa.

In the late Middle Ages, the administrative dimension of the Church underwent 
various forms of rationalisation. Canonical and theological thought theorised a 
process of reform of ecclesiastical institutions by reviving pastoral visits to obtain 
knowledge and control of local administrations as well as correct all forms of ex-
cess and abuse committed by subordinates. The new tool of the press was used to 
ascertain, reorganise and consolidate the sources constituting the general regula-
tions of the Church but had previously never been codified in official collections: 
namely the decretales extravagantes and the regulae cancellariae. This intervention 
not only gave certainty to sources that were of doubtful authenticity when pre-
sented in court but also recognised administrative regulations as a component of 
general Church law.

K E Y W O R D S

Visita pastorale; fonti autentiche; legislazione papale; decretali; regole di cancel-
leria. 

Pastoral visit; authenticity of sources; papal legislation; decretals; chancery rules.
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